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Il virus cambia le nostre vite ma può renderci più forti
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Il Re è nudo
Il mondo faccia a faccia con la realtà 

Andrea Terracciano

S tare male e affacciarsi alla finestra, 
per poi capire che è l’intero mondo 
a soffrire, nudo del suo stesso do-

lore. Oggi che tutti siamo costretti a restare 
chiusi in casa per limitare i contagi, il mon-
do fuori dalle nostre case è diverso.

Prima della pandemia, dalla finestra il mondo 
sembrava perfetto: ognuno spedito coi propri 
passi o con la propria auto di corsa verso la 
meta giornaliera, verso la meta della propria 
vita. Bastava affacciarsi alla finestra per ca-
dere nel tranello della perfezione e credere 
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alla recita del mondo, che rincorre traguardi 
ma dimentica gli obiettivi.

Ora invece fuori dalla finestra si può cogliere 
il vuoto, il vuoto delle campagne, delle spiag-
ge, delle strade. Si può cogliere un vuoto che 
ha la capacità di riempire le riflessioni, ora 
più che mai confuse, ma salvifiche.

Il vuoto è nell’intero mondo, ed è un virus 
ad aver messo in moto il setaccio che sta 
facendo emergere le nostre risorse e le no-
stre imperfezioni.

Tante cose sembravano chiare e scontate, 
nessuno avrebbe potuto metterle in dubbio, 
come se un Re avesse deciso che tutto sa-
rebbe andato bene e il mondo avrebbe per 
sempre funzionato uguale a se stesso. 

Con il virus tutto è stato messo in discus-
sione e ci troviamo nel bel mezzo di una 
crisi che coinvolge il mondo intero. E oggi 
quando ci si affaccia alla finestra, una fi-
nestra globale, non ci sono più recite ma 
solo la realtà. Ognuno è rimasto di fronte 
ai propri problemi, trovandosi con la pos-
sibilità di distinguere le priorità da ciò che 
è superfluo. La quarantena ha setacciato la 
resistenza e la forza di tutti.

Ciò dà un’occasione importante per poter 
apprezzare ancora più il cibo, gli affetti, la 
natura, la civiltà, sia dopo che durante la 
pandemia. Una possibilità di ripartire riorga-
nizzandosi, di riorganizzarsi per progredire.

Dalla finestra ora possiamo sentirci uniti, c’è 
un obiettivo comune nel mondo intero poi-

ché il virus è un male sopra tutti gli altri. 

La pandemia ha spazzato via i traguar-
di folli, almeno per un po’, e ha seminato 
nel mondo gli obiettivi da raggiungere per 
continuare a vivere.

Un virus invisibile ha lasciato che il mon-
do mettesse da parte le cose superflue, 
spogliandosi delle sue velleità. Oggi af-
facciandosi dalla finestra si può capire che 
il Re è nudo.
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Una Pasqua di 
preghiera digitale
Internet varca la soglia della Fede

Maria Anna Catera

N el momento in cui è stato scoper-
to il Coronavirus non sapevamo 
cosa sarebbe successo, che segno 

avrebbe lasciato nella nostra società. Oggi 
sappiamo che è un segno profondo quello 
che lascerà, così grande da aver coinvolto 
anche un’istituzione come la Chiesa. 

Per la prima volta nella storia il Vaticano 
si è ritrovato a dover gestire un’emergen-
za molto delicata per cui i fedeli non han-
no avuto e non hanno ancora la possibilità 
fisica di accedere alle chiese e praticare il 
culto. Eppure il cristianesimo non si può 
fermare, deve andare avanti e intensificare 
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la preghiera. Così il Santo padre ha mobi-
litato la Chiesa che si è fatta “social” e ha 
perfezionato il canale di comunicazione 
per andare incontro ai fedeli del XXI secolo. 
I social network sono diventati un nuovo 
importante canale, portando la Chiesa è a 
riconoscere il vantaggio di radunare con 
facilità più cristiani che cooperano per un 
bene comune . Per arrivare direttamente 
nelle nostre case in questo periodo di qua-
rantena la ”missione” si è fatta digitale. 

Molte persone, non solo cristiane, si sono 
riunite davanti la televisione in questi gior-
ni. Sono stati diversi i momenti di preghie-
ra davvero significativi, anche in relazione 
alla Quaresima. Uno dei più emozionanti si 
è svolto in una Piazza San Pietro completa-
mente vuota, sotto il silenzio della pioggia; 
immagini inedite che resteranno nei no-
stri cuori. Era venerdì 27 marzo, alle 18.00, 
quando papa Francesco con il Santissimo 
Sacramento ha impartito la benedizione 
Urbe et Orbi e ha concesso l’indulgenza ple-
naria, seguendo le condizioni previste dal 
recente decreto della Penitenzieria Apo-
stolica. In questo momento straordinario 
è stato permesso di ricevere l’indulgenza 
plenaria senza aver ricevuto il Sacramen-
to della Confessione e dell’Eucarestia, una 
grazia donata per questo periodo che stia-
mo vivendo. In questo modo la Chiesa ha 
concesso a tutti il dono più grande, ossia la 
misericordia e il perdono.

Un altro considerevole appuntamento è 
stato quello di sabato 11 Aprile, alla vigilia 
della Pasqua, dove è stato concesso il pri-
vilegio di contemplare la Sindone online e 

in televisione in diretta da tutto il mondo.

Infine, domenica 12 aprile 2020, si è tenuta 
la messa di Pasqua in Piazza San Pietro. Lo 
scorso anno si sono contati 70 mila fedeli 
presenti, quest’anno neanche uno. Durante 
la celebrazione, nel messaggio pasquale, il 
Pontefice ha ricordato malati, medici, pove-
ri, chi rischia di perdere il lavoro. Ha inoltre 
fatto un appello all’Europa: basta rivalità. 

Con l’epidemia di Covid19 la Chiesa ha speri-
mentato che l’utilizzo dei mass media avvici-
na globalmente i fedeli, soprattutto i giovani. 
Sta adoperando un linguaggio accessibile a 
tutti in una rete di condivisione, approfittan-
do dell’occasione per modernizzarsi.

D’altra parte, la comunità cristiana non 
aveva altra scelta in questo momento. Per 
lo stesso motivo anche la partecipazio-
ne alla celebrazione Eucaristica è dovuta 
cambiare ed è venuto meno l’obbligo della 
presenza fisica, un precetto della Chiesa 
cattolica che è sempre stato fondamentale 
ma che ora è stato sospeso perché per ovvi 
motivi non può essere osservato. La Chiesa 
si è dunque adoperata perché la comunità 
cattolica si mantenesse in contatto: la pre-
ghiera in rete e la messa su internet si sono 
rivelate una soluzione geniale. Se prima 
c’era una gran paura nell’utilizzo impro-
prio dei social network, poiché potevano 
minare la fede dei credenti, adesso è stata 
messa da parte. Si è perciò sperimentato 
che i mezzi di comunicazione sono un otti-
mo strumento per l’annuncio della Parola. 
Molto interessante è il discorso di Giovanni 
Paolo II agli operatori dei mass media in 



# 6 0  A p r i l e  2 0 2 0

8

L’altra metà dell’informazione

occasione del Giubileo dei giornalisti nel 
2000. Wojtyla aveva già compreso l’im-
portanza che l’informazione (la stampa e 
la televisione, internet arriverà negli ulti-
mi anni di pontificato) avrebbe ricoperto 
nell’avvenire.

La Parola di Dio è venuta direttamente nel-
le nostre case in queste settimane difficili. 
Questa Pandemia dovrà fare il suo corso e 
su questo non abbiamo alcun potere, ma 
quel che possiamo modificare è il modo in 
cui noi la affrontiamo. La Chiesa si è ado-
perata per raggiungere i suoi fedeli e ha 
raggiunto il suo scopo: riunirli come una 
comunità, stavolta però virtuale. Il potere 
e la forza della preghiera sono sempre gli 
stessi, a Dio arrivano comunque come an-
che i suoi frutti.

Fonti:

https://www.vaticannews.va/it/papa/news/2020-

03/papa-francesco-benedizione-eucaristica-ur-

bi-et-orbi.html

http://www.diocesidiroma.it/11-marzo-2020-gior-

nata-di-digiuno-e-preghiera-e-messa-al-divi-

no-amore/
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Le attività in Salute 
Mentale ai tempi del 
Coronavirus

Anita Picconi

I n Italia, come in buona parte del resto 
del mondo, stiamo attraversando un pe-
riodo drammatico, tra i più tragici nella 

storia dell’umanità. Siamo, infatti, costretti a 
proteggerci dal contagio da Covid-19 restan-
do in casa e uscendo il meno possibile, con la 
conseguenza che alcune attività lavorative e 
sociali si sono dovute fermare.

Ovviamente, queste decisioni hanno ri-
guardato anche le attività che si tengono 
nell’ambito della Salute Mentale. In questo 
contesto e non solo, tutti hanno però cerca-
to dei modi per continuare a vivere ed an-
dare avanti e internet si è rivelato la solu-
zione. La tecnologia sta diventando l’ancora 
di salvezza per buona parte dell’umanità, 
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un aspetto non da poco, perché senza sa-
rebbe stata davvero dura rimanere in con-
tatto con amici, parenti, familiari oltre che 
compagni di scuola e insegnanti. I canali 
attraverso cui avviene tutto questo sono 
piattaforme come Skype e Zoom, dove si ha 
anche la possibilità di vedersi con le vide-
oconferenze. Questa strada è stata anche 
presa all’interno del Centro Diurno di San 
Paolo, appartenente all’ASL RM 2 dell’Ot-
tavo Municipio, dove vengono svolti molti 
laboratori. Tra questi c’è Radio Fuori Onda 
e la rivista mensile online 180Gradi, che 
continuano ad essere svolti regolarmente 
con videoconferenze che sostituiscono le 
riunioni abituali. Avvengono tutti i giorni, 
a volte anche due volte nella stessa gior-
nata, sia al mattino sia al pomeriggio. Tali 
momenti sono nati per far sì che gli utenti 
si sentano più impegnati possibile e non si 
ritrovino con le giornate vuote, a soffrire 
ancora di più i momenti di solitudine.

Con internet si è quindi cercata una nuo-
va normalità, proponendo lo stesso tipo di 
riunioni di quelle che c’erano prima della 
pandemia. L’applicazione più usata è Zoom, 
dove ognuno si collega dalla propria abi-
tazione. Nei momenti in cui si fa Radio, si 
discute, ci si confronta e si propongono ar-
gomenti da trattare, andando per lo più in 
diretta mentre, qualche volta, si registra. 
In questo periodo si parla spesso di come 
si vive l’isolamento, delle notizie e dei bol-
lettini sulla situazione generale. Inoltre si 
propongono attività da fare a casa, come per 
esempio provare una ricetta. Si organizza-
no interviste a persone comuni che vogliono 
lasciare una testimonianza, gli si chiede di 

come stanno affrontando la clausura forza-
ta, sia in Italia sia all’estero, e una volta re-
gistrate queste interviste vengono mandate 
nelle dirette successive.

Per quanto riguarda la redazione di 180Gradi, 
durante le riunioni si ragiona insieme sugli 
articoli da assegnare e sugli argomenti dei 
numeri successivi. Si svolgono anche incon-
tri individuali, durante i quali gli autori degli 
articoli riflettono insieme agli esperti sugli 
articoli da scegliere e come impostarli. Inol-
tre, utilizzando Zoom si possono anche cor-
reggere gli articoli condividendo lo schermo 
del computer e rivedendo i passaggi insieme. 

In questo modo si aiutano gli utenti, anche 
se sicuramente non è come la vita di tutti i 
giorni, a stare meglio ma, soprattutto, non 
li si lascia soli. Anche se in piccola parte, il 
tempo chi di partecipa a queste attività si 
riempie di quella necessaria e vitale quoti-
dianità, mantenendo le proprie amicizie che 
danno un senso e colore alle giornate. Con 
queste attività si dà la possibilità a tutti di 
sentirsi attivi e vivi, evitando crisi di di-
verse nature, da quelle depressive a quelle 
d’ansia e altre.

Si tratta di un’iniziativa bella e importante. 
Un modo di lanciare un messaggio positivo, 
in cui si manifesta la volontà di non voler 
rinunciare alla propria vita, anche se adesso 
è stata messa in pausa, lanciando un grido 
simbolico tutti insieme, nel quale viene ur-
lato al mondo: “Noi vogliamo continuare a 
vivere e non ci fermeremo”.
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La metamorfosi 
dopo la clausura, 
quali cambiamenti 
ci saranno?
Anita Picconi

S iamo arrivati a fine aprile e l’in-
tera nazione è in attesa di sapere 
che sarà della propria vita e del-

la quotidianità, in base a quanto deciderà 
il Governo nell’ambito delle misure per 
contenere il contagio da Coronavirus. Cer-
chiamo le risposte attraverso i vari media 

che non mancano di bombardarci di noti-
zie spesso contrastanti tra loro, a volte an-
che con articoli allarmanti secondo i quali 
la vita non sarà più la stessa, dovremmo 
cambiare le nostre abitudini, saremo di-
versi. Ma che tipi di cambiamenti saran-
no? Saranno positivi o negativi?
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Fino a un mese e mezzo fa, molte persone 
vivevano una vita nella quale spesso ci si 
lamentava e si voleva sempre di più, senza 
accontentarsi. Da adesso in poi, probabil-
mente, per buona parte delle persone non 
sarà più così. Fino ad adesso, gli esseri uma-
ni hanno in qualche modo criticato il proprio 
vissuto pensando che in alcuni momenti 
fosse insignificante. Per esempio, sentendo-
si insoddisfatti delle giornate troppo vuote, 
non dando valore a una semplice passeggia-
ta con amici o con il proprio compagno, pen-
sando che fosse tutto senza senso. La stessa 

cosa succedeva nell’andare a fare la spesa e 
ancora nel provare noia in un bar, davanti 
a un cappuccino o a un caffè. Ora probabil-
mente, le cose andranno diversamente.

Il momento in cui ci sarà permesso, final-
mente, di lasciare le nostre case per lavoro, 
per rivedere gli amici, i parenti, anche solo 
per sgranchirsi le gambe, troveremo tut-
to così magicamente bello che ci sembrerà 
il nostro il paradiso terrestre. Guarderemo 
con simpatia il vicino di casa che prima a 
malapena salutavamo, sorrideremo con più 
facilità e, forse, troveremo gradevole qual-
cosa che prima non ci piaceva. Non perde-
remo la pazienza se l’ascensore è occupato 
troppo a lungo o se l’autobus ci fa aspettare 
troppo sotto il sole.

Questa è la grande speranza di cambiamen-
to. Capire quanto siano importanti le piccole 
cose in cui, forse, c’è la vera felicità e la vera 
gioia. Prendere il buono di questa esperien-
za può aiutare anche a sognare un mondo 
più umanamente vivibile e migliore. E so-
gnare è la più dolce delle medicine.
La vita dopo il Coronavirus, sicuramente 
sarà una vita diversa, ma che può essere, 
quindi, migliore e più bella se si parte da 
semplici concetti. Se nella nostra quoti-
dianità cominciassimo ad accontentarci 
anche di un semplice gelato insieme per 
sentirci appagati, vivremmo tutti più se-
reni e con meno stress. Quindi, il blocco 
della vita di questo periodo potrebbe por-
tare anche dei cambiamenti positivi e a ri-
flettere sulla nostra esistenza e sul nostro 
modo di vivere, facendoci capire che per 
stare bene basta poco.
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Siamo cresciuti 
in una bolla

Davide Santoro

S iamo cresciuti in una bolla, di sa-
pone, convinti che ci fosse qualcu-
no che ci avvelenava, siamo cre-

sciuti in una bolla viziata che ci viziava, che 
ci abituava ad un benessere che per secoli 
nessuno aveva mai avuto. Siamo cresciuti 
disprezzando quanto avevamo ottenuto, 
chiedendo sempre di più, pensando che 

non fosse mai abbastanza. Ci sono state le 
crisi certo, un piccolo squarcio nelle nostre 
esistenze, ma a noi sembravano gigante-
schi buchi neri pronti ad assorbirci a farci 
sparire via. Sono stati settant’anni di pace, 
di prosperità, di abbondanza. E noi abbia-
mo disprezzato i nostri privilegi, abbiamo 
disprezzato ciò che era stato costruito per 
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garantirci il nostro posto migliore. Abbia-
mo pensato che i nemici agissero in patria 
e fuori di noi, l’Euro, i banchieri, i finan-
zieri, Soros, gli immigrati. Non abbiamo 
visto altro che quello che ci piaceva vedere. 
Abbiamo guardato i nostri problemi, che 
per carità esistono, ingigantendoli dando 
potere a quelle forze politiche che erano 
state battute con la Seconda guerra mon-
diale, con l’istituzione dell’Europa come 
la conosciamo oggi. Abbiamo finto di non 
vedere chi stava peggio di noi, anzi spesso 
gli ultimi sono diventati sinonimo di ladri, 
assassini, di approfittatori, abbiamo tra-
sformato quelli che scappavano dalla fame, 
dalla guerra, dalle malattie in criminali. 

Ci siamo dimenticati da dove è nato tut-
to quello che abbiamo intorno, i valori che 
hanno fondato la nostra Italia, la nostra Eu-
ropa, la nostra civiltà occidentale tanto de-
cantata e tanto fragile. Abbiamo abbattuto 
l’umanesimo, affidandoci alla propaganda 
barbarica della paura, abbiamo disprezzato 
la scienza, la ragione, cercando nemici che 
non c’erano, inventando verità nascoste. 

Non abbiamo ascoltato gli avvertimenti, i 
richiami, le parole degli scienziati, abbiamo 
fatto finta di non guardare, se non è anco-
ra successo allora non è vero e se succede si 
vedrà. Siamo stati arroganti, tracotanti, ci 
siamo preoccupati delle necessità semplici, 
di assecondare gli umori delle piazze. Ab-
biamo fatto anni di politiche vuote, volte a 
ottenere i voti dei propri elettori. Abbiamo 
trasformato gli elettori in fan di questa o 
quella figura politica. 

Ed oggi ne paghiamo lo scotto. Gli scienzia-
ti gridavano, urlavano “La big one è dietro 
l’angolo, bisogna agire ora, prevenire”. Ab-
biamo trattato la scienza come una Cas-
sandra qualunque, una veggente che tanto 
urla e poco viene creduta. O semplicemente 
non ci ha interessato, se verrà si vedrà. Ed 
ora ci troviamo con paesi con l’economia in 
ginocchio, che hanno dovuto chiudere tutto 
per evitare il collasso dei loro sistemi sani-
tari. Paesi di tutto rispetto, del primo mon-
do boccheggianti davanti ad una pandemia 
che si poteva evitare. Siamo stati fortunati 
per tanti anni, ogni anno un virus nuovo 

Siamo nella parte privilegiata nel mondo,
abbiamo la responsabilità di migliorare le cose,

di cambiare il mondo e di aiutare chi non ha
i privilegi con cui noi siamo nati. 
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aggrediva l’uomo, a volte era poco aggres-
sivo, a volte era circoscritto, a volte per caso 
si è agiti in tempo. Ma la fortuna non basta, 
siamo inadeguati ad affrontare tutto questo. 
Certo oggi ci stiamo mettendo una pezza 
prima o poi ne usciremo, ma a che prezzo? 
Se a livello numerico i numeri sono picco-
lissimi, siamo miliardi di persone, la stima 
è che i contagiati (ufficiali) siano stati ap-
pena un milione in tutto il mondo (stima 
di qualche giorno fa, ma non cambia molto 
sapere la stima attuale). Numericamente, 
nella legge dei grandi numeri, sta anche an-
dando bene. Provate però voi a mettere 50 
mila persone davanti a voi, sfido io a non 
rabbrividire. 

Auspico che la scienza, la ragione e l’u-
manesimo divengano la cura per la nostra 
società. Torniamo ai valori fondanti della 
nostra Europa, dell’Illuminismo. Costruia-
mo insieme il futuro che verrà. Rendiamo-
ci liberi da chi vuole il nostro voto per fini 
elettorali, da chi ci racconta balle per spa-
ventarci e farci odiare il prossimo. Ascoltia-
mo la scienza, la ragione e l’umanità che in 
fondo tutti possiamo avere. 

Siamo nella parte privilegiata nel mondo, ab-
biamo la responsabilità di migliorare le cose, 
di cambiare il mondo e di aiutare chi non ha 
i privilegi con cui noi siamo nati. Siamo nel-
la parte ricca, nella parte che ha il potere e i 
soldi per fare ricercare, per investire nell’u-
manità, per investire nella ragione, per inve-
stire nell’uomo. Ricordiamoci che da grandi 
poteri derivano grandi responsabilità come 
insegna il supereroe più umano di tutti.
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Depressione in 
quarantena
Depressione è una diagnosi, un’etichetta nosografica. “Dietro” 
questo termine ci sono tante vite, tante persone, tante storie, che 
vanno raccontate. Per capire, per comprendere.

Anonimo a Radio 32

L a lavatrice ha terminato il suo la-
voro ma io non riesco a svuotarla 
e stendere i panni. La depressione 

non va in pausa in quarantena anzi centu-
plica il suo vigore. Sua sorella, l’ansia, fa la 
stessa cosa, raggiungendo vette di paura e 
panico. La casa da alcuni anni è il mio in-

ferno solitario, il luogo in cui sto peggio in 
assoluto, il regno della depressione, per cui 
questa reclusione forzata è un castigo in-
tollerabile. Nei lunghi soliloqui arrovellan-
ti ho capito di aver sempre avuto uno stato 
mentale alterato, fin dall’infanzia, che mi ha 
portato sempre più alla deriva, peggioran-
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do di anno in anno. Qualsiasi tentativo per 
sentirmi meglio è fallito perché metà della 
mia mente è sempre andata nella direzione 
opposta ed ha sempre vinto. Oggi so di aver 
fallito in tutto. L’unico modo che avevo per 
sopravvivere era stare fuori casa, ora sento 
di morire soffocato. Le poche uscite ansio-
gene, a fare la fila per spesa, posta e farma-
cia, non solo non aiutano ma peggiorano. Le 
strade sono semi-deserte, diverse persone 
sono nervose, tutti evitano tutti e la rabbia 
repressa esplode facilmente. Sono finiti i 
tempi della solidarietà emotiva tra i balco-
ni, ora c’è un’atmosfera da “si salvi chi può”. 
La solitudine mi distruggeva già prima, ora 
è intollerabile e non si attenua con qualche 
telefonata. Inoltre anche adesso si ripete lo 
stesso copione di sempre: non ho diritto di 
stare male “perché c’è chi soffre perché c’è 
chi sta in prima linea perché c’è chi ora non 
mangia perché c’è chi muore”. Se provo ad 
esprimere il mio malessere vengo messo a 
tacere con queste parole. Quindi devo conti-
nuare con le maschere. Pesanti, pesantissi-
me. Se mi rompessi un braccio tutti si preoc-
cuperebbero, ma la testa, quella no, non ha 
diritto di ammalarsi, deve sempre far finta 
di essere sana e così si ammala ancora di più.

Che poi… Sano di mente… malato di men-
te… categorie che ormai non mi interessano 
più… io so solo di stare male.

Ho paura e devo fare finta di non averla. Ho 
paura del presente e ho paura del futuro, 
ancora più incerto di prima. Piango. Tremo. 
Mangio. Rido. Mi agito. Urlo. Taccio. Non mi 
muovo per ore. L’incubo continua.

Sento lo scricchiolio dei mobili. Ogni perce-
zione in solitudine è amplificata mille volte, 
e filtrata da un velo che distorce. Desidero 
dormire tanto, invece dormo poco. Il vuoto, 
il vuoto è sempre presente, anche quando si 
attenua, non scompare mai.

“Il vuoto presente”… una sorta di ossimoro. 
La mia vita è un ossimoro. La mia mente è 
un ossimoro.

Mi serve il mare. Mi serve l’aria.

Mi serve… la vita.

Questa storia è stata raccolta nella rubrica ‘Al-

trove, la nostra storia è di tutti’. Un contenitore di 

storie, di punti di vista, di esperienze troppo spesso 

ignorate o peggio etichettate, ridotte ad altro da 

sé, espropriate della propria legittimità. Storie di 

salute mentale, storie sofferenza, storie ricche di 

significato, storie di ripresa e di perdita, storie di 

‘recovery’.  Spazio di espressione libero.

Le storie sono raccolte dalla redazione di Radio 32, 

inviate in forma anonima o autoriale.

Invia le tue esperienze di disagio o di salute men-

tale al 392 377 0143 o a radio32.info@gmail.com.
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Sogni della quarantena

I l progetto “Sogni della quarantena” 
nasce da una peculiare azione svolta 
naturalmente, istintivamente, su un 

quaderno che raccoglie sogni. Sono molti gli 
operatori del mondo “psi” che dedicano del 
tempo e dello spazio a tale operazione, per i 
motivi più variegati.

L’11 marzo viene comunicato, in maniera, 
netta, chiara e dal sapore di drasticità, il 
decreto che definisce tutta l’Italia zona pro-
tetta ed il suo popolo in quarantena. E come 
operatori notiamo che i nostri sogni, come i 

sogni delle persone a noi vicine o con cui la-
voriamo, sembrano assumere scenari mol-
to diversi dal solito, emozioni vissute come 
nuove, codici di comportamento che sem-
brano fare parte di un’altra epoca.

In quanto operatori della salute mentale 
siamo costantemente abituati a riformula-
re domande e dubbi al fine di analizzare in 
maniera sempre nuova, e mai scontata, le 
storie di vita che incontriamo e di cui con-
dividiamo pezzi importanti. Per questo, 
parte della nostra pratica clinica è costi-
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tuita da supervisioni, letture, approfon-
dimenti, riletture e confronti su un piano 
esperienziale che ci aiutano a comprendere 
frammenti di realtà che ci appaiono in un 
dato momento incomprendibili. Prova-
re a dare senso a ciò che accade intorno a 
noi ci aiuta a dare un diverso significato 
alle esperienze che viviamo e soprattut-
to a comprendere la matrice profonda che 
muove il comportamento delle persone. In 
tale ottica, il sogno per noi, rappresenta 
uno strumento di lavoro che ci aiuta a de-
cifrare gli stati emotivi con cui veniamo in 
contatto, compresi i nostri.

Riteniamo fondamentale poter raccogliere 
questo bagaglio enorme di informazioni, 
spesso tralasciato o nascosto dietro ma-
schere di ‘normalità’, mentre il mondo si 
capovolge attorno a noi in modo traumati-
co. Per questo, abbiamo voluto lanciare que-
sta iniziativa culturale. Per questo, voglia-
mo raccoglierli e condividerli attraverso la 
rubrica “Sogni della quarantena”.

Per spiegare il senso di questa iniziativa, 
proviamo a comprendere in che modo il 
sogno rappresenti uno strumento utile per 
dare parola e immagine al nostro mondo in-
terno, alle nostre emozioni con tutto ciò che 
ne è collegato, con un’attenzione specifica al 
momento che stiamo vivendo, in quanto col-
lettività, e ai significati che gli stiamo dando.

Il tema è arduo da affrontare, data la comples-
sità dell’argomento “sogni”, ma proviamo a 
semplificarlo prendendo come riferimento il 
vertice teorico di Jung rispetto all’analisi dei 
sogni e al concetto di inconscio collettivo.

“Come tutto ciò che facciamo, anche il sognare 
ha un significato” (Jung, 1909).

Possiamo pensare al sogno come ad un’a-
zione di successo dell’Inconscio in quanto 
attraverso tale canale riusciamo a comu-
nicare alla dimensione cosciente contenuti 
emotivi considerati inaccettabili, difficil-
mente digeribili o emotivamente scomo-
di, utilizzando vari materiali. Per rendere 
tali contenuti digeribili, in qualche modo, 
l’inconscio compie un’operazione di tra-
vestimento in modo da rendere sufficien-
temente accettabile le rappresentazioni 
simboliche che ne derivano.

Per Jung il sogno è “un prodotto autonomo 
e significativo dell’attività psichica e, come 
tutte le altre funzioni psichiche, è suscettibi-
le di un’analisi sistematica” (1909). Il lavoro 
psichico che permette la produzione di un 
sogno si può avvalere delle sensazioni or-
ganiche come spunto per la costruzione del 
materiale del sogno. 

L’assunto che proponiamo in questa sede 
è appunto quello junghiano secondo cui le 
immagini oniriche non sono dei segni ma 
dei simboli, e il simbolo racconta sé stesso, 
insieme al significato che ne è implicito.

In tale ottica il sogno è visto come “mate-
riale” dell’inconscio collettivo, oltre a quel-
lo individuale, nel senso che c’è un tipo di 
simbolismo all’interno dei sogni che sem-
bra ripetersi in molte persone. Tale concetto 
appare chiaramente nello scritto “Simboli 
della trasformazione” (1952) in cui Jung te-
orizza l’esistenza di una energia psichica in 
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senso lato e parla di “immagini primordia-
li” le quali si caratterizzano per essere au-
toctone, ovvero immagini che nascono per 
forza autonoma, percepibili nella coscien-
za, ma proveniente da una matrice incon-
scia comune a tutti i popoli.

In “Istinto e inconscio” (1919) Jung scrive:
“Al di là dei contenuti personali troviamo 
nell’inconscio anche le caratteristiche che non 
sono state acquisite individualmente, bensì 
ereditate, cioè gli istinti intesi come impulsi 
ad attività che procedono, senza motivazione 
conscia, da una costrizione interiore. A questi 
si aggiungono le forme esistenti a priori, ossia 
congenite, dell’intuizione, cioè gli archetipi di 
percezione e comprensione, che sono una con-
dizione ineliminabile e determinante a priori 
di tutti i processi psichici. Come gli istinti in-
ducono l’uomo a un comportamento specifi-
camente umano, cosi gli archetipi costringono 
la percezione e l’intuizione a formazioni spe-
cificamente umane. Gli istinti e gli archetipi 
dell’intuizione formano l’inconscio collettivo”.

Per “archetipi” si intendono antichi model-
li di personalità che costituiscono l’eredità 
condivisa dell’umanità, essi rappresentano 
una disposizione di attesa che ci orienta nel 
mondo ancora prima di farne esperienza. 
Le varie tipologie di personaggi sembra-
no trovarsi sia nella dimensione personale 
che collettiva. Gli archetipi sono sorprenden-
temente costanti in ogni tempo e cultura, nei 
sogni e nelle personalità degli individui cosi 
come nella mitologia del mondo intero. (Vo-
gler, 2010. p. 36).
Possiamo quindi pensare all’inconscio 
collettivo come alla struttura della psiche 
dell’intera umanità. Struttura che si è for-

mata nel tempo e distinguibile per tre livel-
li: inferiore, medio e superiore. Il livello in-
feriore si caratterizza per le radici arcaiche, 
e quindi per il passato dell’umanità; il livel-
lo medio si collega ai valori socio-cultura-
li nel presente; il livello superiore, invece, 
riguarda valori, potenzialità e mete future 
dell’umanità. Può accadere, come nei gran-
di periodi storici (si pensi durante le guerre 
o grandi catastrofi, così come anche periodi 
di grande tensione evolutiva come nel ’68), 
che i sogni si costellino di elementi nuovi e 
personaggi che si presentano alla coscienza 
del sognatore, sia egli “esperto” o scettico, 
spingendolo a riflessioni e valutazioni ina-
spettate (Jung,1980).

Più in generale, tale tipologia di inconscio 
emerge dall’istinto condiviso, dall’espe-
rienza comune e dalla cultura condivisa. Il 
processo di naturale generalizzazione nella 
mente umana unisce questi tratti ed espe-
rienze comuni in un substrato dell’incon-
scio pressoché identico.

Ai fini dell’articolo in questione è impor-
tante sottolineare che Jung sviluppa i con-
cetti di archetipi e di inconscio collettivo al 
fine di creare un modello esplicativo capace 
di descrivere le caratteristiche comuni os-
servate nei sogni di differenti individui. 

Considerato che i sogni sono condizionati dai 
nostri problemi, dalla nostra vita e dalla re-
altà circostante ci chiediamo quale patrimo-
nio di possibilità rappresentative condivise 
stiamo creando nella nostra psiche in questo 
momento ed in quale modo le stiamo espri-
mendo nella dimensione onirica, partendo 
dal presupposto che i simboli possono essere 
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cambiati all’infinito per soddisfare la storia e 
i bisogni della società.
L’universalità dei modelli archetipici rende 
possibile l’esperienza condivisa del narrare 
e viceversa.

A partire dalle riflessioni scaturite dai sogni 
raccolti in queste settimane, è nato questo 
progetto che si propone di raccogliere i so-
gni delle persone che hanno un riferimento 
abbastanza evidente con l’esperienza della 
pandemia che tutti noi stiamo vivendo e 
condividendo.

Per partecipare a questa iniziativa scrive-
teci il vostro sogno al nostro indirizzo  ra-
dio32.info@gmail.com.
Verrà pubblicato in forma anonima o, se 

vorrete, firmato, e sarà un’occasione di con-
divisione e approfondimento delle emozioni 
che tutti stiamo vivendo in questo preciso, 
ed epocale, momento storico.
La cooperativa Collegamenti nasce e si svi-
luppa per una profonda passione e costante 
lavoro rivolto al mondo della salute mentale 
in tutte le sue accezioni.

Al suo interno una equipe formata da psi-
cologici, educatori e psicoterapeuti che co-
stantemente sulle possibilità di sviluppo 
della professione in generale. Questo perio-
do ha portato con sé una serie di domande 
e riadattamento dell’intervento psicologico 
nelle relazioni di aiuto con l’avvio di un di-
battito riguardo alla dimensione più profon-
da, inconscia, della mente.

Non sono un fabbricante di sogni, non lo sarò mai.

Ho il virus della realtà 

C’è chi dice che questo di far sognare 

sia il compito di noi artisti:

ma allora chi racconta la realtà?

I giornali?

Io non vendo sogni

I sogni si sognano

La realtà si racconta

Fabrizio De Andrè
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I sogni spesso parlano da sé, ci risuona-
no, nel corpo, nelle immagini interiori, 
ci guidano nella veglia, anche se non 

vi poniamo attenzione consapevolmente, 

e molto spesso quando ci si avvicina ad un 
sogno, occorrerebbe farlo in punta di piedi, 
senza sporcarne i contenuti con rapide in-
terpretazioni. L’inconscio ha il suo proprio 

C’è un sacco di gente per le strade. Persone che chiacchierano e bevono 

ma alle h.18.00 scatta la sirena che annuncia il coprifuoco. Tutti 

scappano. Io sono in balcone, nella mia casa (una casa inventata), e 

molti in preda al panico si fiondano nel mio appartamento, passando 

per il balcone. Rimango ferma, complice e comprensiva. Si recano tutti 

in soggiorno dove c’è una vecchietta con la quale fingono di fare il 

rosario. Come se questa situazione ricreata fosse accettabile per il clima 

della dittatura che c’è. Poco dopo, tutti escono dal mio appartamento 

per rientrare nelle proprie abitazioni. Come in un film di fantascienza, 

mi trovo in una insolita sala d’attesa senza finestre, un luogo al tempo 

stesso sconosciuto e famigliare. Non so che ore sono e che ci faccio lì, 

aspetto la mia famiglia o forse no, sono sola e sospesa in questo luogo di 

confine, in uno stato di calma. Presto il sogno si affolla, amici e parenti 

riempiono questo aeroporto spaziale e con loro l’intera umanità si 

prepara a migrare, assisto in disparte, fintamente disinteressata che 

qualcosa di grande stia accadendo. Via via che la sala d’attesa si riempie, 

realizzo, proprio come prima di un temporale, che sta arrivando una 

tempesta, una catastrofe e che bisogna correre al riparo.

Lucrezia Lopolito, Francesca Faiano
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linguaggio e molto spesso trovarne un signi-
ficato rappresenta un atto improprio. Ciò che 
il suddetto articolo vuole stimolare è proprio 
una narrazione attorno, di fianco e con ri-
guardo agli elementi che si manifestano, ac-
cogliere e testimoniare e dove capita ricucire.

La sua scrittrice inserisce un titolo: Sogni 

dopo l’11 marzo 2020. Italia in quarante-

na. Coronavirus. Un titolo che non è casuale 
o strettamente collegato, quanto meno in 
apparenza, alla realtà dei fatti, ma total-
mente associato al primo sogno fatto dopo 
la comunicazione da parte del governo della 
nuova e mutata realtà. Il sogno, nello speci-
fico, sembra assumere scenari molto diver-
si dal solito, emozioni vissute come nuove, 
codici di comportamento che sembrano fare 
parte di un’altra epoca.

Nella narrazione del sogno compaiono ele-
menti molto densi emozionalmente come 
ad esempio, in ordine di comparsa:

• h.18.00

• Il coprifuoco

• Tutti scappano

• Io sono in balcone

• Nella mia casa

• Rientrare nelle proprie abitazioni

Ognuno degli elementi potrebbe conferirsi 
come un possibile titolo per una storia, un 
romanzo, una poesia, una canzone che mol-
to probabilmente avrebbe come personaggi 
e trama vari aspetti in cui molti si identifi-
cherebbero in maniera abbastanza natura-
le, in questo specifico momento storico.

Un esempio: transizione / trasfor-
mazione 

Il tempo e lo spazio sono dimensioni che 
talvolta diamo per scontate. Ogni giorno 
il sole tramonta e quasi non ci accorgiamo 
del sollievo che proviamo quando ci conce-
diamo di essere stanchi e più o meno sod-
disfatti delle nostre imprese. Il crepuscolo 
può rappresentare l’inizio di una nuova fase 
della giornata, quella dell’attività inconscia, 
quando i compiti sono stati assolti e la vita 
interiore può muoversi indisturbata come 
un gatto nella notte. Il movimento tra son-
no e veglia segna spesso il confine di scam-
bio tra la nostra esperienza cosciente e il 
nostro mondo interno; in questo crepuscolo 
psichico e circadiano, queste dimensioni 
psichiche possono dialogare in sicurezza: 
l’una informa l’altra sulla condizione ge-
nerale della persona e la psiche può godere 
di questo florido scambio. Questo costante 
movimento psichico ci arricchisce nostro 
malgrado, come un vaso comunicante il 
quale fa sì che una dimensione non diventi 
troppo carica, e tiene vivo il processo di cre-
scita interiore. È su questo confine che l’uo-
mo può accedere a più livelli simbolici e può, 
se desideroso, accedere ad un nuovo senso e 
ad una nuova spinta di vita.

Che accade oggi, in quarantena, al tempo e 
allo spazio? Che informazioni viaggiano al 
crepuscolo della nostra psiche?
Proviamo a seguire un’altra pista, di una 
nuova scrittrice che parte da tre elementi di 
un suo sogno:

• Sala d’aspetto giallo ocra (interstellare?)
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• Si attende l’imbarco: il sogno si affolla di 

amici e famigliari

• Dove stiamo andando?

Seconda settimana di quarantena. Con un 
certo disappunto sono le 3 passate del mat-
tino, il risveglio è frastornato, colmo di 
pensieri, di ansia. Questi dati ci dicono in-
controvertibilmente che la concezione del 
tempo conscio della sognatrice comincia 
ad allentarsi dato che raramente il sonno 
notturno viene interrotto durante le otto 
ore, quasi mai da un sogno. Questo tipo di 
valutazione, come tantissime se ne potreb-
bero fare, è una considerazione importante 
dovendo considerare il contesto reale e con-
scio del sognatore. Se dal punto di vista per-
sonale questo sogno offre spunti sullo stato 
della psiche della sognatrice, è interessante 
registrare nuovi luoghi e personaggi che ne 
popolano la scena onirica e che appartengo-
no ad un regno oltre il personale, transper-
sonale: individuiamo il perturbante.

“Come in un film di fantascienza, mi trovo in 
una insolita sala d’attesa senza finestre, un 
luogo al tempo stesso sconosciuto e famigliare. 
Non so che ore sono e che ci faccio lì, aspetto la 
mia famiglia o forse no, sono sola e sospesa in 
questo luogo di confine, in uno stato di calma.”

Così come nella veglia, il tempo sembra 
sospeso e gli spazi costretti, il nostro quo-
tidiano assume la forma molto simile alla 
condizione di un astronauta, in viaggio, in 
luoghi inospitali dove tutto scorre lento in 
assenza di gravità e ossigeno, contesti in cui 
per avere relazioni diverse occorre contat-
tare la stazione spaziale sulla terra e i pro-

blemi di connessione sono potenzialmente 
illimitati. Vista così, questa sala d’aspetto del 
sogno assomiglia sempre più ad un conteni-
tore sterile, senza aria, un grande alambicco 
citrico dove, come in incubazione giace una 
umanità in gestazione, una materia prima 
grezza che deve essere ancora trasforma-
ta in una materia più raffinata. Seguendo le 
suggestioni della teoria di Jung, il processo 
alchemico, la lavorazione della Materia pri-
ma, è riconducibile agli elementi che non 
sono stati trasformati e giacciono inerti e 
imperturbati. I simboli onirici collettivi della 
quarantena, allo stesso modo della materia 
grezza, giacciono indifferenziati in attesa 
di manifestarsi, di essere raccolti e trasfor-
mati. Molto spesso, questi contenuti del so-
gno non sono facilmente afferrabili, e anzi, 
oltre a camuffarsi, hanno la spiacevole abi-
tudine di risultare perturbanti al sognato-
re:  “il processo consiste in un’invasione della 
coscienza da parte dei contenuti inconsci, ed 
è così strettamente connesso al mondo di idee 
alchimistico da giustificare la supposizione che 
nell’alchimia si tratti di processi identici o al-
meno molto simili a quelli dell’immaginazione 
attiva e dei sogni, dunque, in ultima analisi, del 
processo d’individuazione” (Jung, Psicologia 
e alchimia, p. 334.).

Nel grande laboratorio alchemico della no-
stra psiche tutto è in fieri per essere trasfor-
mato, purché ci entri aria, calore? O forse un 
nuovo elemento chimico di cui ignoriamo il 
potenziale? Certo, il rovescio della medaglia 
allo stato attuale del sogno, ci porta una ri-
flessione ugualmente esatta, l’isolamento 
all’interno di un unico spazio contenitore, 
sembra essere funzionale, se non altro per 
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tenere distante una sostanza minacciosa.

“Presto il sogno si affolla, amici e parenti ri-
empiono questo aeroporto spaziale e con loro 
l’intera umanità si prepara a migrare, assi-
sto in disparte, fintamente disinteressata che 
qualcosa di grande stia accadendo. Via via che 
la sala d’attesa si riempie, realizzo, proprio 
come prima di un temporale, che sta arrivan-
do una tempesta, una catastrofe e che bisogna 
correre al riparo.”

Ancora oggi i sogni sono affollati, immersi 
in atmosfere di angoscia ma anche perme-
ati di un forte senso di appartenenza non 
solo ad una comunità o ad un pianeta: il mio 
inconscio sembra convocare un immenso 
equilibrio cosmico a cui riportare l’atten-
zione. C’è qualcosa di numinoso in questi 
luoghi, spazi infiniti psichici se paragona-
ti agli spazi stretti che siamo costretti ad 
occupare in questo tempo. Dall’altra parte 
sembrano emergere infinite possibilità, il 
lato estremamente luminoso del simbolo, 
che l’inconscio ci suggerisce di abitare, qua-
si che, come per compensazione, ci stia of-
frendo la possibilità di visitare altri “mon-
di”, o altri modi di stare in questo di mondo.

In questo esempio, attraverso un singo-
lo sogno, abbiamo provato ad individuare, 
forse in maniera ambiziosa, delle macro 
categorie simboliche. Procedendo la nostra 
ricerca, le possibilità speculative divengono 
esponenzialmente interessanti, ad esempio, 
se già si accostano il sogno zero e il secondo 
esempio, si potrebbero tracciare alcuni temi 
comuni (la folla, un luogo di transito, etc.).

Il progetto “sogni della quarantena” oltre a 
tracciare una mappa topografica dei simboli 
condivisi, un bagaglio culturale, si propone 
di riaccendere quel movimento vitale che 
scaturisce dal dialogo tra conscio e incon-
scio, alla ricerca di una narrazione nuova, 
in tempi in cui le malgrado il proliferare 
dell’“informazione” e della condivisione 
sembrerebbe svanirne il senso, la direzione 
e purtroppo inevitabilmente il suo valore.
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Radio Re-Start
Radio Re-Start nasce nel Centro Diurno di via delle Pispole dell’Asl 
Roma 2 ed è un progetto multimediale della Cooperativa ‘Il 
Mosaico’, in collaborazione con l’associazione “Ipse Lab”, volto alla 
promozione della salute mentale: laboratori di produzione musicale, 
radio e giornalismo, divengono luogo per ripartire, progettare e 
vivere in modo diverso il proprio quartiere e la propria città.
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Intervista a
Fabrizio Emigli
Intervistiamo in questo tempo che sembra sospeso Fabrizio Emigli, 
cantautore romano nato nel quartiere Testaccio. Oltre ad essere un 
musicista, Fabrizio è un grafico, tipografo, gestore del locale “Antica 
Stamperia Rubattino” nel quartiere Testaccio. Il suo ultimo singolo 
sembra fotografare questo momento di attesa e di propensione al 
futuro, ai progetti, a ciò che oggi non si può, ma ci aspetta domani.
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R omanista, doppiatore, artista a 
tuttotondo, ha raccontato ad Anita, 
Daniel e Sara di Radio Fuori Onda, 

alcuni particolari della sua vita artistica e 
di come sta gestendo il suo lavoro in questi 
giorni di quarantena.

Sara: Com’è nata la tua idea di fare il musici-
sta e quali sono stati i primi passi?”

Fabrizio: Fin da piccolo mi attirava il mondo 
delle sette note, ascoltavo 45 giri, avevo dei 
giocattoli musicali, sono passato a suonare 
la chitarra, il pianoforte e da lì a scrivere, per 
poi a frequentare locali della musica italiana 
come il Folkstudio. La domenica pomerig-
gio ci si incontrava lì, su un palco libero, ci 
si esibiva con altri musicisti già conosciuti, 
come De Gregori, Venditti, Lo Cascio, Ste-
fano Rosso, Mimmo Locasciulli. Le prime 
canzoni per noi sono state una partenza na-
turale, una grande passione, tutto quanto in 
discesa o in salita, devo ancora capirlo.

Daniel: Ci puoi spiegare il Folkstudio, cos’è e 
qual è la sua storia?

Fabrizio: “Il Folkstudio nacque nel ’68 in 
un periodo in cui a Roma c’era il Piper e 
nacque molto naturalmente, dalla mente di 
Harold Bradley, un pittore americano ap-
passionato di blues e di Giancarlo Cesaroni 
che era un chimico. Al Folkstudio si faceva 
musica pop, con i puff per terra, poi piano 
piano abbiamo iniziato a suonare, passan-

do da via Garibaldi a via Sacchi.

Gradualmente con il passaparola si è iniziato 
a parlare di questo locale anche in ambienti 
internazionali raggiungendo grandi jazzisti 
italiani e cantautori stranieri; il locale è nato 
da questo sottoscala della libreria, in modo 
molto casuale, fino a diventare un punto di 
riferimento, senza nessun tipo di analisi o 
di progettazione, solo dall’esigenza e dalla 
voglia di incontrarsi, di raccontare storie, di 
cantare e suonare. È vissuto fino a vent’an-
ni fa, con i vari problemi legati alla nostra 
società e cultura, tra alti e bassi e gli affitti 
da pagare, per poi arrivare alla chiusura de-
finitiva con la morte di Giancarlo Cesaroni.

Noi nella nostra associazione abbiamo la 
fortuna di avere avuto in eredità la campa-
na che rintoccava prima dei concerti di una 
certa importanza e che vide passare al Folk-
studio da Bob Dylan a Simone Cristicchi: io 
stesso ebbi la fortuna di arrivarci come can-
tautore molto giovane, a soli 16 anni per poi 
diventarne il direttore artistico dello spazio 
giovani. Fu per me un posto molto impor-
tante, di aggregazione e di vita.

Daniel: Come nascono le tue canzoni? Sap-
piamo che hai vinto dei premi, ce ne vuoi 
parlare?

Fabrizio: Le mie canzoni nascono da un’in-
capacità di comunicare in altro modo, mi 
piace comunicare e ho bisogno di raccon-

Daniel Dell’Ariccia, Sara Gaudenzi
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tare alcune storie ed emozioni attraverso 
le canzoni, le note, la melodia. A volte è una 
“coperta di Linus”, uno scudo, altre volte è 
un’amplificazione di qualcosa che si vuo-
le raccontare in maniera molto spontanea 
dove c’è il tramite della voce, del concerto. 
Mi piace molto raccontare le storie attraver-
so le canzoni e dopo tanti anni continuo ad 
esprimere le mie emozioni in questo modo.

I premi sono capitati, ho avuto la fortuna 
di scrivere anche per il teatro, iniziando a 
vincere con dei musical, poi il premio Rino 
Gaetano con una bella finale a Termoli a 
cui sono molto affezionato. Un premio a cui 
sono molto legato è il premio Stefano Rosso, 
cantautore e mio carissimo amico. L’ultimo 
premio che mi hanno assegnato è per il mi-
glior video clip, per l’ultimo mio singolo “Le 
tre cose che so”.

Anita: Sappiamo che oltre la musica sei grafico, 
tipografo e gestisci un locale: come unisci que-
ste passioni apparentemente diverse tra loro?
Fabrizio: Queste passioni sembrano scolle-

gate tra loro ma c’è sempre qualcosa di cre-
ativo, ho sempre disegnato, poi ovviamente 
con la musica non si campa, quindi da sem-
pre ho dovuto lavorare, inventandomi un 
mestiere: il grafico è comunque un mestiere 
creativo e creare un logo, un manifesto, un 
disegno, una foto è solo apparentemente 
diverso dalla musica perchè in un caso la 
comunicazione passa attraverso il suono, 
nell’altro caso passa attraverso il tratto.

Ho avuto la fortuna di iniziare con una pic-
cola azienda tipografica che poi si è allargata 
e l’Antica Stamperia Rubattino nasce dalle 
ceneri di un’azienda che si chiamava Litos, 
nella quale abbiamo creato un palco dove 
il venerdì sera facciamo concerti e dove c’è 
anche una scuola di cinema e un teatro, an-
che se adesso tutto è bloccato a causa della 
pandemia. Tornando alla domanda di par-
tenza, quindi, le varie attività non sono così 
scollegate tra loro anzi, direi c’è proprio un 
filo che le lega.

Daniel: A proposito, ti volevamo chiedere di 

È tempo di quarantena, di saluti sfuggenti e strette di 
mano rimandate.

È tempo di aspettare momenti migliori per abbracci e 
serate insieme, per i concerti e le serate nei pub.
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parlarci dell’Antica Stamperia Rubattino, 
delle attività, di Sopra c’è gente, della colla-
borazione con il Puff, c’è qualche concerto in 
particolare che ti ricordi?

Fabrizio: Volevamo frequentare dei posti 
importanti della musica italiana: uno è il 
Folkstudio e il secondo è il Puff, uno spazio 
di teatro e cabaret e in questo momento, ol-
tre alle campane del Folkstudio, ospitiamo 
anche le campane del Puff. Il venerdi sera 
c’è questo spazio di concerti che abbiamo 
soprannominato “Sopra c’è gente” perché 
all’inizio quando suonavamo nei posti, ci 
dicevano sempre che “sopra c’era gente” e 
non potevamo fare tanto rumore, così ab-
biamo lasciato questo nome.

Nell’ultimo anno è iniziata la collaborazione 
con il Puff, il sabato e la domenica vengono 
dei comici dell’ultima generazione del Puff, 
diventando un po’ la loro seconda casa e spe-
riamo di riprendere alla fine di questo incu-
bo, anche se sappiamo che per un cantante o 
attore è difficilissimo esibirsi con la masche-
rina, quindi dovremo valutare la situazione.

Daniel: Ci sono stati musicisti di un certo cali-
bro a Sopra c’è gente?

Fabrizio: Non faccio distinzione tra musicisti 
conosciuti o sconosciuti: per me un artista 
bravo può anche non essere conosciuto e, 
per quanto riguarda il jazz, abbiamo avuto la 
fortuna di ospitare chitarristi come Ascolese 
che ha suonato con De Andrè, il contrabbasso 
De Paoli, il tastierista degli Stadio, Grazia Di 
Michele, Edoardo De Angelis, quindi mol-
ti artisti conosciuti, ma anche molti artisti 

sconosciuti veramente bravi e ti assicuro che 
ce ne sono una bella percentuale.
È proprio questa la cosa che più mi piace, 
che il mondo della musica, come quello del 
calcio, non è solo fatto di persone conosciute 
ma anche di persone sconosciute molto bra-
ve. Ma questo vale per tutte le categorie, dai 
musicisti ai virologi.

Daniel: Ci racconti un aneddoto del quartiere 
Testaccio?

Fabrizio: Testaccio è il quartiere dove sono 
nato, tra l’altro vivo nel palazzo dell’artista 
Gabriella Ferri, famosa per le sue canzoni 
romane. Testaccio era all’inizio un quartie-
re di macellai e operai, qui c’è stato il primo 
macello e anni fa era un quartiere abba-
stanza malfamato. Un aneddoto particolare 
non saprei dirti perchè ce ne sono tanti, ma 
la cosa bella è sempre stata la partecipa-
zione di persone diverse, di differente reli-
gione, cultura, area politica e gli scambi di 
esperienze. Ho molti ricordi di suoni, delle 
canzoni di mia madre che insieme ad altre 
signore andava a lavare i panni alle fontane, 
di colori, così come anche di grida e violenza 
sotterranea perchè Testaccio è sempre stato 
un quartiere molto vissuto.

Anita: Sempre collegato a Testaccio, qual è 
il tuo rapporto sportivo con questo quartiere 
palesemente giallorosso?

Fabrizio: Non si dice, anche se: forza Roma 
tutta la vita! Sono abbastanza democratico, 
ho avuto uno zio che giocava nelle giova-
nili della Roma e quando c’era lo stadio che 
inizialmente stava qui, mio padre mi por-
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tava a vedere gli allenamenti della Roma e 
mi faceva conoscere Amadeo Amedei che 
all’epoca faceva il fornaio, Giacomo Losi che 
lavorava in fabbrica. Il mio è stato quindi 
forse un tifo indotto ma l’ho sempre vissuto 
con partecipazione e anche quando c’è stato 
il festeggiamento in piazza per lo scudetto 
della Roma sono stato contento. Poi io vivo 
a Piazza S.M. Liberatrice che per un perio-
do era diventata Piazza Totti perché quando 
Totti smise di giocare, avevano messo una 
targa goliardica lì ed io ero molto tronfio 
perché i miei amici si venivano a fare le foto 
sotto questa targa.

Anita: Cosa vuoi trasmettere con le tue can-
zoni, quale messaggio?

Fabrizio: Io non credo molto nei messaggi, 
cioè alcuni sono molto bravi a farlo, io piut-
tosto ho sempre avuto bisogno di comuni-
care cose attraverso le canzoni. In realtà la 
sintesi di tutte le canzoni è in una canzone 
che ho scritto e che si chiama “Non trovo 
pace” e che definirei un cinema in fiamme, 
dove la gente scappa via. Io penso di avere 
dentro me proprio questo cinema, che ri-
guarda gli amori, i pensieri, i grandi temi 
della vita e che è quello che cerco di mettere 
nelle canzoni, cioè una non-risposta defini-
tiva, una continua voglia di ricerca, nessun 
messaggio definitivo e reale: cerco di rac-
contare questo bisogno di volersi sempre 
mettere in discussione, di non trovare pace, 
senza mai esagerare e senza dare risposte 
perché non ne ho e non ne ho mai avute, 
dubbi sì, tanti, ma nessuna risposta.

Daniel: Mai come adesso “Pregate per noi”?

Fabrizio: Una canzone religiosa. Io sono di 
religione cattolica, ma la canzone è molto 
briosa, mi sono creato i miei Santi, mi ap-
pello a Santi che non esistono, inventando-
mi una preghiera, un gesto blasfemo fatto 
però con molta fede e credo che in parte a 
qualcuno sia arrivato.

Sara: A proposito del tuo spaziare tra interes-
si, esperienze e forme d’arte, ci vuoi parlare di 
quella di doppiatore?

Fabrizio: Ho frequentato varie sale di regi-
strazioni e ogni tanto mi chiamavano a can-
tare spot radiofonici. Anni fa ebbi la fortuna di 
incontrare una dirigente della Warner che mi 
propose di fare il testo in italiano di una can-
zoncina inclusa nel film Before Sunset uscito 
qualche anno fa. Scrissi l’adattamento in ita-
liano per questa canzone e la stessa Warner 
mi propose di scrivere degli adattamenti per 
il film di Tim Burton La fabbrica di cioccola-
to e mi sono trovare a comporre e cantare le 
canzoni degli Umpa Lumpa. Mandai dei testi 
cantati e mi proposero di cantare tutta la co-
lonna sonora e, un po’ cadendo dalle nuvole 
e, stuzzicato dall’idea, accettai, trovandomi 
a fare le voci di tutti e cento i nanetti Umpa 
Lumpa del film! Fu un divertimento esage-
rato, davvero un bel lavoro e spesso lo pas-
sano in televisione e risentire quella colonna 
mi fa un gran piacere. Collaborai poi anche 
per La Sposa Cadavere e furono davvero delle 
bellissime esperienze. Ancora oggi quando 
incontro i ragazzini mi tocca canticchiare 
le canzoni degli Umpa Lumpa e questo mi fa 
molto piacere. Sono passato dal Folkstudio, 
al Jazz, agli Umpa Lumpa e con questo posso 
anche chiudere la carriera!
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Anita: Come stati vivendo dal punto di vista 
lavorativo questo periodo, questo incubo, e se 
hai nuovi progetti?

Fabrizio: Ovviamente dal punto di vista 
grafico è tutto fermo, poi sembra che questo 
isolamento sia iniziato dieci anni fa ma in 
realtà è solo un mese! Forse esagero a chia-
marlo incubo perchè gli incubi veri sono 
quelli che mi raccontava mio padre, quelli 
della guerra: io dico incubo per semplificare 
perchè è il primo termine che mi è venuto in 
mente. Io cerco di leggere, di ascoltare mu-
sica, di vedere film del passato che non sono 
mai riuscito a guardare e ho scoperto di po-
ter fare lezioni di chitarra e di canto online 
con i moderni strumenti tecnologici, tutte 
cose legate all’emergenza che ci permet-
tono di vedere le persone in faccia anche a 
distanza, di fare un brindisi. In questo mo-
mento non riesco a scrivere canzoni nuove, 
ma cerco di raccogliere idee e di sfruttare 
nel migliore dei modi questo periodo senza 
abbattermi troppo, senza spegnere la testa 
e la creatività.

Anita: Una domanda che facciamo a tutti: 
quale sarà la prima cosa che farai appena 
finirà la quarantena?

Fabrizio: Abbraccio un passante a caso! Esco 
dal portone e abbraccerò qualcuno a caso, 
sembra un discorso da maniaco sessuale, lo 
so, ma è veramente forte la voglia di socia-
lizzare e viversi senza la paura che l’altro sia 
un untore o che noi stessi possiamo esserlo: 
non mi capitate sottomano!!!

Pochi giorni dopo la nostra intervista, sia-
mo venuti a conoscenza di una simpatica 
iniziativa promossa dall’Antica Stamperia 
Rubattino in attesa dell’atteso ritorno cari-
co di abbracci e calorose strette di mano: è 
nata la trasmissione radiofonica dei nostri 
amici del Puff, “A tutto Puff” su NSL RADIO 
FM 90.0 e dal 4 maggio anche sul canale 74 
del digitale terrestre. Due ore al giorno dal 
lunedì al venerdì dalle 18 alle 20 con la di-
vertente follia del Puff e dei suoi artisti!

“Passerà questo tempo di attese e giornate mal 
spese...”? Ci viene da dire che attese sì, ma 
mal spese non lo sono mai state!

“Passerà questo tempo di attese e giornate mal spese...”
Le tre cose che so - F. Emigli
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Passannante, il 
cuoco col “sogno 
repubblicano”
L’incredibile vicenda del primo “mancato” regicida di Umberto I, 
tra carcere duro e teorie lombrosiane, fino alla tragica fine nel ma-
nicomio giudiziario di Montelupo Fiorentino

Matteo Picconi
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I l 17 novembre 1878 Napoli era pronta 
ad accogliere il nuovo re di casa Savoia, 
Umberto I, succeduto al padre Vittorio 

Emanuele II pochi mesi prima. Nel primo 
pomeriggio “…come il cocchio reale fu giun-
to alla Carriera Grande un giovane, lanciatosi 
di mezzo alla folla, con una mano brandito un 
coltello a manico fisso celato in una bandiera 
rossa, e coll’altra afferrato il mantice di quel 
cocchio, vibrò un colpo alla persona del re…”. 
Così si legge nell’atto d’accusa del procu-
ratore generale di Napoli. Quel giovane era 
Giovanni Passannante, ventottenne ori-
ginario di Salvia di Lucania. Sulla bandiera 
rossa c’era scritto: “Viva Orsini, viva la Re-

pubblica Universale”.

Riuscì solo a ferire il re a un braccio e il pri-
mo ministro Cairoli a una gamba.

Personaggio e contesto

A diciassette anni dall’unificazione na-
zionale, dopo aver saggiato le istituzioni 
savoiarde, la repressione al brigantaggio, 
lo spoglio e lo sfruttamento delle terre, il 

sud era più povero di prima. “L’Affrica” 
italiana, così Giovanni Pascoli chiamava le 
zone in provincia di Potenza, dove aveva 
praticato l’insegnamento. Passannante era 
figlio di quella povertà. Traferitosi da gio-
vane a Salerno per lavorare come cuoco e 
domestico, si avvicinò ben presto alle idee 
repubblicane, formandosi un’istruzione da 
autodidatta con le letture dei testi mazzi-
niani. In quegli anni molti tra gli oppositori 
politici più radicali si rifacevano agli inse-
gnamenti bakuniani; Cafiero e Malatesta 
teorizzarono la “propaganda del fatto” 

secondo la quale l’azione insurrezionale o 
individuale era utile e funzionale (anche se 
non riuscita) a una successiva mobilitazione 
delle masse. Seppur dichiarandosi contra-
rio sia agli internazionalisti che ai comu-
nisti, Passannante poco si discostava dalle 
emergenti idee anarchiche del periodo. Così 
scrisse nelle sue memorie: “La maggioranza 
che si rassegna è colpevole - la minoranza 
ha il diritto di richiamarla”. Insomma, più 
che la rottura di un “incantesimo” (come lo 
definì, all’indomani dell’attentato, la regina 
Margherita), in realtà, per casa Savoia, era la 
fine di un’illusione.

La perizia e il processo

Passannante dichiarò di aver agito da solo. 
A nulla, peraltro, portarono le indagini vol-
te a cercare eventuali complici e complotti. I 
cinque studiosi alienisti, incaricati di sotto-
porre a perizia la “salute mentale” dell’ac-
cusato, conclusero concordemente che: “…
secondo i dettati della scienza e della nostra 
coscienza, Giovanni Passannante non è, né fu 
mai affetto né da allucinazioni, né da lipema-
nia, né da altra qualsiasi malattia mentale”. 
Nulla, quindi, era di ostacolo alla celebra-
zione del processo, che si svolse in appena 
due giorni (6 e 7 marzo 1879) e si concluse 
con la condanna alla pena di morte. Se da 
un lato buona parte dell’opinione pubblica 
si schierò in difesa del re e delle istituzio-
ni, non mancarono, però, manifestazio-
ni di solidarietà (anche fuori dall’Italia) 
all’attentatore. Basti pensare che lo stesso 
Pascoli scontò tre mesi in carcere per aver 
letto in pubblico “un’ode a Passannante”, 
della quale ci è rimasto solo il verso conclu-
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sivo: “… colla berretta d’un cuoco, faremo una 
bandiera”. La pena capitale rischiava di ren-
dere il mancato regicida un martire. Il re, 
allora, giocò d’astuzia e pochi giorni dopo 
la sentenza commutò la condanna in erga-

stolo. Una “grazia” che ebbe poi il sapore 
della vendetta. Significativo in tal senso fu 
il gesto simbolico del “re buono” di impor-
re, come segno di riparazione (e sottomis-
sione), il cambiamento del nome al paese 
natio del suo attentatore: da Salvia a Savoia 
di Lucania. Ancora oggi porta questo nome.

La tesi di Cesare Lombroso

Il fondatore dell’Antropologia criminale, 
esponente di spicco della scuola alienista, 
considerava il delitto un fatto naturale e la 
tendenza a delinquere una caratteristica in-
nata propria di chi commette reati. Le sue 
tesi si fondavano “scientificamente” sia sulla 
presenza, in determinate persone, di specifi-
che anomalie fisiche (come la nota “fossetta 
occipitale”), sia per la concomitanza di deter-
minati fattori sociali, climatici, politici ecc... 
Dopo il caso Passannante, Lombroso comin-
ciò ad interessarsi ai delitti politici e, in par-
ticolare, agli anarchici. Ne ricavò una nuova 
categoria di alienati, collocabili tra il genio e 
il pazzo: i mattoidi. Una sorta di pazzi “ra-
gionanti”, intelligenti, difficili da individuare 
prima del fatto criminoso, capaci di idee ge-
nuine e grandi atti d’altruismo, ma anche di 
gesti estremamente violenti. Passannante, 
per lo psichiatra veronese, rientrava appieno 
nella categoria dei mattoidi, vedendo in lui il 
classico caso del “suicida indiretto”. Di con-
seguenza, la sua pena avrebbe dovuto scon-
tarla in un manicomio. Non mancò di criticare 

la perizia processuale ma, quando ne propose 
una seconda, venne del tutto ignorato. Lom-
broso morirà un anno prima di Passannante 
(nel 1909) e qualcun altro porterà avanti l’idea 
del “cuoco mattoide” al suo posto.

“Dalla torre alla fortezza”

Il 29 marzo Passannante venne tradotto 
nel carcere di Portoferraio, all’Isola d’Elba. 
Ad attenderlo c’era la cella sotterranea del-
la Torre della Linguella (o Torre del Mar-
tello) poi ribattezzata in suo nome. Così la 
descrive Arrigo Petacco nel libro dedicato a 
Gaetano Bresci (a cui fu assegnata la stessa 
cella): “Era una cella buia, situata due metri 
sotto il livello del mare. Passannante vi aveva 
vissuto fino al 1889, restando sempre legato 
a una catena che gli consentiva di fare cinque 
passi”. Dopo nove anni nella torre, “sepolto 
vivo” per dirla con le parole di Errico Ma-
latesta, Passannante “finalmente” approdò 
alla tanto auspicata condizione di follia. Una 
nuova perizia psichiatrica, nel 1889, ov-
viamente, ebbe un esito opposto alla prima. 
Ribaltamento che fu giustificato, non dal-
le inumane condizioni carcerarie sofferte, 
bensì dalla “scoperta”, nella sua famiglia, di 
tare ereditarie (di pazzia “costituzionale”). 
“Merito” della scoperta fu di Gaspare Vir-
gilio, direttore del manicomio giudiziario 
di Aversa e convinto sostenitore delle teorie 
lombrosiane, che tra il 1888 e il 1890 inter-
nò anche la madre e due suoi fratelli (uno, 
Giuseppe, morirà nel manicomio campano), 
perché tutti “affetti da pazzia idiopatica” e 
da altre caratteristiche morbose. Nel 1890 
Passannante, ormai l’ombra di sé stesso, 
grazie alle iniziative dei due deputati Anna 
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Maria Mozzo e Agostino Bertani, venne 
trasferito nel manicomio di Montelupo 

Fiorentino. Vi restò vent’anni, fino alla sua 
morte avvenuta nel 1910. Ma l’accanimento 
sulla sua persona, e su ciò che aveva rap-
presentato, continuò ben oltre la sua morte.

“Criminale abituale”

Nonostante le teorie lombrosiane fossero 
sorpassate già in età giolittiana, il caso 
Passannante restò al centro degli studi 
della psichiatria eugenetica. Non gli fu 
concessa nemmeno una sepoltura, per-
ché il cadavere fu decapitato: il cranio e 
il cervello furono prima conservati nel 
manicomio fiorentino, poi trasferiti nel 
carcere romano di Regina Coeli e, infine, 
esposti dal 1936 nel Museo Criminologico 

di Roma. E lì sono rimasti in bella mostra 
per ben settantuno anni. Una targhetta 
bollava il macabro contenuto della teca in 
maniera impietosa: “criminale abituale”. 

Grazie, infine, alla petizione promos-
sa dall’attore Ulderico Pesce e alla sua 
splendida opera teatrale “L’innaffiatore 
del cervello di Passannante” (dalla quale è 
stato tratto anche il film del regista Sergio 
Colabona), nel 2007 i resti di Passannante 
trovarono finalmente degna sepoltura nel 
cimitero del suo paese d’origine. Storia fi-
nita? Incredibilmente no. L’atteso rito fu-
nebre e l’inumazione, che avrebbero do-
vuto svolgersi l’11 maggio, furono, in gran 
segreto, anticipati al giorno prima. Moti-
vi di “ordine pubblico” fu la spiegazione 
della Digos. Nel 2012 la sua tomba venne 
profanata da ignoti.

Il sogno del cuoco lucano, evidentemente fa 
ancora paura.
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Lo spettacolo non si 
ferma: teatro e opere 
liriche in streaming

I n queste settimane, ormai mesi, di qua-
rantena sono tante le iniziative lanciate 
da teatri, artisti e realtà culturali a so-

stegno dello spettacolo “dal vivo”. Al famo-
so hashtag nazionale #iorestoacasa, ne sono 
seguiti tanti altri lanciati dalle diverse realtà 
territoriali affinché il teatro non muoia ma 
possa essere fruito come spettacolo virtua-
le, in streaming gratuito, comodamente da 
casa, tenendoci compagnia in queste gior-
nate difficili. Sono partite campagne con 
slogan quali #laculturanonsiferma, #stage-

athome, #operaonthesofa, #teatroacasa e 
tanti altri capaci di raggiungere tutti i gusti: 
dal teatro di prosa all’opera lirica, dai grandi 
classici fino alle produzioni più recenti. Ecco 
di seguito alcune proposte nel dettaglio.

Teatro in streaming

Sul canale YouTube dello Spoleto Fetival 

dei 2Mondi è possibile scorrere un archivio 
video con spettacoli teatrali delle scorse 
edizioni tra cui Danza macabra di Strind-
berg, Giorni felici di Beckett e La voce uma-
na di Cocteau.
Il Piccolo teatro di Milano ha reso disponi-

bile al link PiccoloteatroTV con gli speciali 
dedicati alle regie di Luca Ronconi e Gior-
gio Strehler; un archivio contenente alcuni 
spettacoli tra cui Il miracolo della cena per la 
regia di Marco Rampoldi e I due gemelli allo 
specchio con cui Massimo Popolizio mette in 
scena la commedia di Goldoni (I due gemelli 
veneziani); si trovano inoltre varie clip, in-
terviste e backstage.

Anche il Teatro Eliseo ha aperto virtual-
mente le sue porte con la sezione “in strea-
ming” dove è possibile scegliere tra sei pro-
duzioni originali che vedono l’onnipresenza 
dell’attore, nonché direttore artistico del 
teatro romano, Luca Barbareschi; tra le pro-
poste Il discorso del re e Il penitente.

Martina Cancellieri

https://www.youtube.com/user/FestivalDei2Mondi/videos
https://www.youtube.com/user/FestivalDei2Mondi/videos
https://www.piccoloteatro.tv/
https://www.piccoloteatro.tv/
http://www.teatroeliseo.com/eventi/teatro-eliseo-streaming/
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Un’iniziativa che sta riscuotendo molto 
successo è quella lanciata da La Pergola con 
la creazione ad hoc per la quarantena del 
canale YouTube “Firenze Tv” in cui sono 
stati caricati moltissimi video con letture 
di classici da parte di attori italiani tra cui 
Stefano Accorsi, Fabrizio Gifuni, Stefania 
Rocca e tanti altri.

Opere liriche in streaming

Sulla piattaforma RaiPlay, oltre ai tanti film 
in archivio, è possibile scovare molti spet-
tacoli teatrali e opere liriche; per esempio, 
digitando la parola “opera” appaiono ben 
54 titoli tra cui diversi capolavori del me-
lodramma resi disponibili dall’archivio del 
Teatro alla Scala di Milano, tra questi, solo 
per citarne alcuni, La Traviata e Il Trovatore 
di Verdi, Turandot e La Tosca di Puccini, Così 
fan tutte e Le nozze di Figaro di Mozart.

Sul canale YouTube del Teatro dell’Opera 
di Roma è possibile assistere virtualmente 
a diverse opere, anche in versione integra-
le, tra cui Lucia di Lammermoor di Donizetti, 
Madama Butterfly di Puccini, Andrea Chénier 
di Giordano.

Sul canale YouTube di OPERA streaming è 
possibile fruire di alcune registrazioni di 
opere della stagione appena interrotta, rea-
lizzatesi nei teatri dell’Emilia-Romagna, vi 
si trovano La Bohème e Turandot di Puccini, 
Falstaff di Verdi, Cavalleria Rusticana di Ma-
scagni e Pagliacci di Leon Cavallo.

Sempre su YouTube, nella sezione “Io resto 

a casa” del canale ufficiale del Teatro la Fe-

nice di Venezia, sono presenti alcune vide-
oregistrazioni di opere liriche che spaziano 
da L’Orfeo di Monteverdi, a Don Giovanni e Il 
flauto magico di Mozart, fino ad Attila e Don 
Carlo di Verdi.

In attesa di giornate da trascorrere sere-
namente all’aria aperta, non mi resta che 
augurarvi buona immersione nel teatro 
virtuale, e voglio farlo con una frase tratta 
da Il sogno di August Strindberg: «Tutto può 
accadere, tutto è possibile e verosimile. Il tempo 
e lo spazio non esistono. Su una base insigni-
ficante di realtà l’immaginazione fila e tesse 
nuovi disegni».
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https://www.youtube.com/channel/UC97ZmHHimPs5nSpnW3vsyJA
https://www.raiplay.it/
https://www.youtube.com/user/operaroma
https://www.youtube.com/channel/UCh3dBhZicUoSIAspcwuHOKQ
https://www.youtube.com/playlist%3Flist%3DPLNTYvuZS3LJLHNRrr_-fw28vqNVHCavTh
https://www.youtube.com/playlist%3Flist%3DPLNTYvuZS3LJLHNRrr_-fw28vqNVHCavTh
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Giungesti pandemia senza alcun preavviso,

sempre meno la gente che crede al paradiso

la terrificante notizia non è stata smentita,
c’era una volta: la nostra vita.

Siamo or ora in quarantena, sui social a mandarsi cartoline,

un po’ per non sentirsi in una scatola di sardine

chi con la compagna che alza la voce,

chi coi genitori che metton i figli in croce

però di bello v’è che si ritorna artisti

di tempo ce n’è assai, siamo ben provvisti

per dar colore alle nostre giornate vuote pennello alla mano

ma possiam accontentarci anche di un comodo divano.

Tutti a casa signori!
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Qualcun altro frattanto cerca motivazione nel cioccolato,

compone poesie agitando la frusta in modo delicato

poi esce dal forno un ciambellone che tutta la famiglia invita al piatto,

non è così malvagio star a stretto contatto.

Fuori si bendano la bocca, non v’è sorriso per nessuno,

io resto a casa e faccio trentuno

prendo aria dietro l’angolo quan mi servo del cassonetto

e colgo il mio vicino alle prese col clarinetto

posso ascoltare musica dal vivo senza pagare niente,

imparare a meditare e aprire la mente.

Sorda la paura del contagio che ci ha strappato la libertà

eppure ora apprezziamo il tempo facendo mille attività.

Maria Anna Catera



# 6 0  A p r i l e  2 0 2 0

41

L’altra metà dell’informazione

Responsabile Progetto
Edgardo Reali

Coordinamento
Valeria Festino

Proprietario
Società Coperativa “Il Mosaico”

Direttore responsabile
Maria Carla Sicilia

Caporedattore
Martina Cancellieri

Responsabile redazione web
Andrea Terracciano

Illustratrazione di copertina
Ileana Pace

Progettazione grafica
Daniele Brusca

Fotoreporter
Francesca Ruggieri

Redattori
Anita Picconi

Giulia Ventura

Daniel Dell’Ariccia

Maria Anna Catera

Massimo Caramanna

Paola Sarno

Sara Gaudenzi

Susanna Pinto

Valentina Casentini

180 gradi è un progetto di comunicazione 
sperimentale che vuole dare informazioni 
riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cit-
tadinanza” permanente, un luogo inclusivo ed 
aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio 
dove permettere la formazione e l’inserimento 
lavorativo di persone con disagio mentale.

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e

non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al 
margine, ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò 

che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i 
fatti	sotto	un’altra	luce,	con	un	orizzonte	di	significati	diverso.	E	se	cambiano	i	

significati,	cambia	il	mondo	e	cambia	la	meta	dell’informazione.	 

“180 gradi” sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà 
cultura dall’alto e dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. 

Sarà un gioco bellissimo.

180 gradi è una testata registrata al Tribunale Ordinario di Roma con Autorizzazione n. 73 del 28/4/2015
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